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to della clausola appositiva del termine (controllo di legalità), l’assenza dei quali integra una violazione 
diretta di una norma imperativa e non un abuso del tipo contrattuale. Di converso, il controllo di liceità 
sull’assetto degli interessi voluto dalle parti postula, sulla scorta dell’art. 1344 c.c., una consapevole elu-
sione delle regole ad opera delle parti. Per tale ragione, si ritiene che, in presenza di una disposizione 
autorizzativa del diritto interno la quale si ponga in contrasto con una direttiva europea (come nel caso 
della disciplina italiana della somministrazione a termine uscente dal c.d. Jobs Act, inidonea a garantire 
la temporaneità delle missioni nel lavoro interinale richiesta dalla Dir. 2008/104/UE), non pare possibile 
invocare la frode alla legge qualora la condotta degli attori negoziali risulti coerente con la disciplina na-
zionale (ratione temporis) vigente: non sembra infatti che attraverso l’interpretazione conforme si possa 
giungere alla trasformazione di un principio o di un obiettivo vincolante per il legislatore interno in una 
norma cogente e suscettibile – non solo di una violazione diretta, ma addirittura di – un aggiramento 

attraverso un comportamento rispettoso della lettera della legge interna.
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Sinossi. Il contributo analizza la regolamentazione delle collaborazioni familiari introdotta dalla legge 
Cirinnà, soffermandosi in particolare sulla disciplina dettata dall’art. 230-ter c.c. per le prestazioni di 
lavoro rese dai conviventi more uxorio. Si evidenziano i presupposti applicativi della nuova fattispecie 
e le incertezze interpretative relative alla corretta qualificazione del rapporto di collaborazione, pro-
ponendo una soluzione esegetica per l’inquadramento previdenziale e fiscale dell’attività di lavoro del 
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individuale nell’ambito dei fondi di previdenza complementare cc.dd. “preesistenti”. Si tratta di fondi 
aziendali, istituti prima del 1992 ed oramai (nella generalità dei casi) chiusi a nuove iscrizioni, organiz-
zati non secondo il sistema della capitalizzazione individuale, ma dotati di un patrimonio unico ed in-
distinto (fondi “a ripartizione”, che erogano una “prestazione definita”). Secondo la Corte di cassazione, 
nella sentenza che si annota, vi sarebbe sempre una posizione individuale, relativa ad una quota parte 
del capitale complessivo, il cui valore può determinarsi, in relazione alla durata del periodo di iscrizione 
dell’interessato e dell’apporto contributivo, attraverso regole e metodi matematico-attuariali. Per quanto 
la conclusione cui giunge la Corte possa apparire corretta nel caso di specie, poiché si trattava di un 
fondo che aveva conosciuto un’evoluzione verso il sistema a conti individuali, l’Autore della nota mette 
in guardia dal generalizzare il principio enunziato, specie quando si tratti di fondi che assicurino pen-
sioni di reversibilità, perché la Corte non indica attraverso quali formule si possa individuare la quota 
di patrimonio da riconoscere al singolo e sembra poco attenta ai diritti di quanti, rimanendo iscritti al 
fondo, hanno interesse a che il patrimonio collettivo sia conservato il più possibile integro, mercé l’ac-
cantonamento di fondi di riserva,  in vista del regolare pagamento delle future pensioni.
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Sinossi. Il contributo è dedicato alla questione della (in)compatibilità dell’art. 8 del d.l. n. 138/2011, 
convertito in l. n. 148/2011, in rapporto al principio della libertà sindacale di cui agli artt. 2 e 39 comma 
I della Costituzione, e all’estensione dell’efficacia generale del contratto collettivo regolata dall’art. 39 
ultimo comma della Costituzione. A seguito di una breve disamina delle differenti posizioni assunte da 
dottrina e giurisprudenza relative sia alla questione dell’estensione dell’efficacia erga omnes alla con-
trattazione collettiva di secondo livello, sia all’efficacia erga omnes in deroga attribuita dall’art. 8 alla 
contrattazione di prossimità, il commento si sofferma sulle ragioni che determinano la Corte territoriale 
a sollevare una questione di legittimità costituzionale del disposto per contrasto con i summenzionati 
principi costituzionali.
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Sinossi. L’A. analizza la ratio del trasferimento collettivo di lavoratori e, di conseguenza, l’onere in capo 
al datore di lavoro di provare l’esistenza delle ragioni tecniche, organizzative e produttive, quali pre-
supposti giustificativi di cui al comma 8, dell’art. 2103 c.c. Dopo aver ravvisato un’identità di struttura   
tra il limite al potere di trasferimento ed il giustificato motivo oggettivo di licenziamento, l’A. solleva un 
interrogativo emergente dal caso in esame e cioè se sia possibile includere il lavoro agile all’interno del 
cosiddetto obbligo di ripescaggio.
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Sinossi. Dopo aver ripercorso gli orientamenti formatisi dopo la riforma dell’art. 18 St. lav. in tema di 
conseguenze sanzionatorie derivanti dalla tardività della contestazione d’addebito, il commento si sof-
ferma sull’analisi del principio di diritto espresso dalla decisione in commento relativo alla riconduzione 
della fattispecie nell’alveo di applicazione dell’art. 18 comma 4 St. lav.
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ha (ri)qualificato un provvedimento datoriale di trasferimento collettivo, disposto nel contesto di una 
complessa vicenda di delocalizzazione, come licenziamento ai sensi della Dir. 98/59/CE. Se ne ripercor-
re la motivazione, per formulare brevi riflessioni sulla nozione di licenziamento collettivo «eurounitario», 
i cui confini applicativi paiono scontare perduranti incertezze, come emerge dall’ordinanza annotata.
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